VISTO il D.Lgs. 30.12.1992 n. 504 ed in particolare gli artt. 6 e 8, come modificati dalla Legge 23.12.1996 n. 662, art. 3, commi 53 e 55, che recitano:


“Art. 6 - (Determinazione delle aliquote e dell’imposta). -

1. L’aliquota è stabilita dal comune,  con deliberazione da adottare entro il 31 ottobre di ogni anno, con effetto per l’anno successivo. Se la delibera non è adottata entro tale termine, si applica l’aliquota del 4 per mille, ferma restando la disposizione di cui all’articolo 84 del decreto legislativo 25 febbraio 1995, n. 77, come modificato dal decreto legislativo 11 giugno 1996, n. 336.

2. L’aliquota deve essere deliberata in misura non inferiore al 4 per mille, né superiore al 7 per mille e può essere diversificata entro tale limite, con riferimento ai casi di immobili diversi dalle abitazioni, o posseduti in aggiunta all’abitazione principale, o di alloggi non locati, l’aliquota può essere agevolata in rapporto alle diverse tipologie degli enti senza scopi di lucro.

3. L’imposta è determinata applicando alla base imponibile l’aliquota vigente nel comune di cui all’articolo 4.

4. Restano ferme le disposizioni dell’articolo 4, comma 1, del decreto - legge 8 agosto 1996, n. 437, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 ottobre 1996, n. 556.”.


“Art. 8 - (Riduzioni e detrazioni dall’imposta). -

1. L’imposta è ridotta del 50 per cento per i fabbricati dichiarati inagibili o inabitabili e di fatto non utilizzati, limitatamente al periodo dell’anno durante il quale sussistono dette condizioni. L’inagibilità o inabitabilità è accertata dall’ufficio tecnico comunale con perizia a carico del proprietario che allega idonea documentazione alla dichiarazione. In alternativa il contribuente ha facoltà di presentare dichiarazione sostitutiva ai sensi della legge 4 gennaio 1968, n. 15, rispetto a quanto previsto dal periodo precedente. L’aliquota può essere stabilita dai comuni nella misura del 4 per mille per un periodo comunque non superiore a tre anni relativamente ai fabbricati realizzati per la vendita e non venduti dalle imprese che hanno per oggetto esclusivo o prevalente dell’attività la costruzione e l’alienazione di immobili.

2. Dalla imposta dovuta per l’unità immobiliare adibita ad abitazione principale del soggetto passivo si detraggono, fino a concorrenza del suo ammontare, lire 200.000 rapportate al periodo dell’anno durante il quale si protrae tale destinazione; se l’unità immobiliare è adibita ad abitazione principale da più soggetti passivi, la detrazione spetta a ciascuno di essi proporzionalmente alla quota per la quale la destinazione medesima si verifica. Per abitazione principale si intende quella nella quale il contribuente che la possiede a titolo di proprietà, usufrutto o altro diritto reale, e i suoi familiari dimorano abitualmente.

3. A decorrere dall’anno di imposta 1997, con la deliberazione di cui al comma 1 dell’articolo 6, l’imposta dovuta per l’unità immobiliare adibita ad abitazione principale del soggetto passivo può essere ridotta fino al 50 per cento; in alternativa, l’importo di lire 200.000, di cui al comma 2 del presente articolo, può essere elevato, fino a lire 500.000, nel rispetto dell’equilibrio di bilancio.

4. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche alle unità immobiliari, appartenenti alle cooperative edilizie a proprietà indivisa, adibite ad abitazione principale dei soci assegnatari nonché agli alloggi regolarmente assegnati dagli Istituti autonomi per le case popolari.”.


VISTA la legge 23.12.1996 n. 662 che all’art. 3, comma  56, recita:

     “ I comuni possono considerare direttamente adibita ad abitazione principale l’unità immobiliare posseduta a titolo di proprietà o di usufrutto da anziani o disabili che acquisiscono la residenza in istituti di ricovero o sanitari a seguito di ricovero permanente, a condizione che la stessa non risulti locata.”;


VISTO il D.L. 8.8.1996 n. 437, convertito dalla legge 24.10.1996 n. 556, ed in particolare il 1° comma dell’art. 4 che recita:

1.  Ai fini dell’imposta comunale sugli immobili, i comuni possono deliberare, ai sensi dell’articolo 6 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, una aliquota ridotta, comunque non inferiore al 4 per mille, in favore delle persone fisiche soggetti passivi e dei soci di cooperative edilizie a proprietà indivisa, residenti nel comune, per l’unità immobiliare direttamente adibita ad abitazione principale, nonché per quelle locate con contratto registrato ad un soggetto che le utilizzi come abitazione principale, a condizione che il gettito complessivo previsto sia almeno pari all’ultimo gettito annuale realizzato.”.

VISTO l’art. 59 del D.Lgs. 15 dicembre 1997 n. 446 e più precisamente il comma 1, lett.b) e c), che testualmente recitano:

b) disporre l’esenzione per gli immobili posseduti dallo Stato dalle regioni, dalle province, dagli altri comuni, dalle comunità montane, dai consorzi fra detti enti, dalle aziende unità sanitarie locali, non destinati esclusivamente ai compiti istituzionali;

e) considerare abitazioni principali, con conseguente applicazione dell’aliquota ridotta od anche della detrazione per queste previste, quelle concesse in uso gratuito ai parenti in linea retta o collaterale, stabilendo il grado di parentela;

VISTO il D.Lgs. 267 del 18/8/2000 avente per oggetto "T.U. delle leggi sull'ordinamento degli enti locali";


VISTO il Regolamento comunale per l’applicazione dell’imposta comunale sugli immobili;


RITENUTO determinare, in relazione alle norme sopra richiamate, al 6,8 per mille la misura dell’aliquota per l’imposta comunale di cui trattasi per l’anno 2001, riducendola al 4 per mille per le unità immobiliari direttamente adibite ad abitazione principale, nonché per quelle locate con contratto registrato ad un soggetto che le utilizzi come abitazione principale, per quelle possedute da enti senza scopo di lucro,  per gli immobili  concessi in uso gratuito ai parenti aventi il 1°grado in linea retta e cioè i figli e/o genitori e dagli stessi utilizzata come abitazione principale, oltre che per gli immobili di cui alle categorie catastali C e D;


RITENUTO determinare in € 134,28 la misura detraibile sull’importo dovuto per le unità immobiliari adibite ad abitazione principale; 

RITENUTO opportuno, sulla base del livello medio dei valori patrimoniali rilevato sul territorio,  elevare a € 185,92 la misura detraibile sull’importo dovuto per le unità immobiliari adibite ad abitazione principale a favore dei soggetti in situazioni di particolare disagio economico o sociale;

CON voto unanime reso per alzata di mano 

D E L I B E R A

· di determinare, nel modo seguente le aliquote e le detrazioni ai fini dell’Imposta Comunale sugli Immobili per l’anno 2004:

N°

ALIQUOTA
RIFERIMENTO A:



DETRAZIONE

D’ORDINE
Per mille






Lire

1
6,80
Ordinaria
0

2
6,80
Alloggi non locati
0

3
4,00
Abitazione principale
134,28

4
4,00
Abitazione principale anziani o disabili



che acquistano la residenza in Istituti di



ricovero o sanitari a seguito di ricovero



permanente, a condizione che la stessa



non risulti locata
134,28

5
4,00
Abitazioni concesse in uso gratuito a parenti



di primo grado in linea retta - figli e/o genitori



- e dagli stessi utilizzata come abitazione



principale (per la quale deve essere resa



apposita dichiarazione)
0

6
4,00
Abitazioni locate, utilizzate come abitazioni



principali, con contratto d’affitto regolarmente



registrato (per le quali deve essere resa apposita



dichiarazione con gli estremi della registrazione



dell'atto) 
0

7
4,00
Immobili iscritti in catasto alle categorie C e D
0

8
4,00
Immobili posseduti da Enti senza fini di lucro
0


- di elevare a € 185,92 la detrazione per l’unità immobiliare adibita ad abitazione principale per i soggetti passivi che si trovano nelle seguenti condizioni reddituali:

a) nuclei familiari con almeno un componente portatore di handicap risultante da certificazione acquisita o da acquisire d’ufficio con almeno il 70% di invalidità purché il reddito complessivo lordo, compresi redditi esenti ai fini IRPEF, non superi € 14.460,79;

b) nuclei familiari composti da una sola persona pensionata avente importo annuo lordo, rilevabile dall’ultimo avviso di pagamento, non superiore a € 6.197,48 e che non abbia altre proprietà immobiliari all’infuori della casa di abitazione per la quale viene richiesta la maggiore detrazione;

- nuclei familiari composti da due o più persone unicamente con reddito da pensione complessivo lordo non superiore a € 8.263,31 e che non abbiano altre proprietà immobiliari all’infuori della casa di abitazione per la quale viene richiesta la maggiore detrazione;

c) richiedenti che ritengano di trovarsi in documentate situazioni di carattere sociale valide per ottenere il beneficio;


- di stabilire che per avere diritto all’elevazione di cui al sopraindicato punto 5 i contribuenti interessati debbano presentare apposita domanda contenente una dichiarazione che attesti la presenza delle condizioni previste per le agevolazioni ed i redditi percepiti nell’anno precedente, integrata da ogni altro elemento documentale necessario all’accertamento. 

Le dichiarazioni di cui sopra non esonerano dagli eventuali accertamenti che il comune ritiene compiere. Il mancato possesso di una delle condizioni sopra esposte, debitamente accertata dal comune, comporta il pagamento della differenza di imposta oltre le sanzioni di legge. 

Le domande di elevazione dovranno essere presentate al settore tributi, su appositi modelli distribuiti dall’ufficio anzidetto, a pena di decadenza, entro il termine del 15 dicembre 2004.


- Verbale letto, confermato e sottoscritto.

IL PRESIDENTE


IL SEGRETARIO

